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MESCHAC GABA

sweetness

Inaugurazione: Sabato 12 maggio 2007 Via del Castello 11 e Via Arco dei Becci 1, 18.00-24.00

Fino al 27 agosto 2007, da martedì a sabato, 14.00-19.00

Galleria Continua è lieta di annunciare sweetness, mostra personale dell’artista beninese Meschac Gaba. L’artista interviene negli spazi della galleria con due installazioni, Sweetness e Perruques-architecture. Entrambe portano l’attenzione dello spettatore sulle questioni della fusione di identità nazionali nella realizzazione di una sorta di “villaggio globale” in cui le forme e i materiali impiegati sono indiziari di una visione di ampio respiro che sconfina i limiti fisici geografici e si concretizza in paesaggi urbani ibridi e meticci. 

Nella città di zucchero semplicemente intitolata Sweetness, allestita nel suggestivo spazio del palcoscenico, si ritrovano le più importanti e riconoscibili architetture delle maggiori metropoli del pianeta -la Tour Eiffel di Parigi, la Cattedrale di Brasilia, la Gerkhin Tower di Londra- ricostruite assemblando piccoli moduli di zucchero. L’aspetto apparentemente leggero di questo fare artistico porta in rilievo alcune questioni fondamentali e controverse che riflettono sulle diverse modalità di coabitazione e di costruzione degli spazi comuni, nel tentativo di trovare il senso etico del vivere collettivo. Temi questi al centro del dibattito culturale che ha dato vita alla 27º Biennale di San Paolo, dove l’installazione è stata presentata al pubblico lo scorso ottobre.

La seconda installazione, che occupa la sede di via Arco dei Becci, si compone di 34 “parrucche-architetture” prodotte nel Benin lo scorso anno, che richiamano monumenti di Parigi, di Cotonou -città natale dell’artista- e di Ivry-sur-Seine, dove sono state esposte per la prima volta dopo essere state presentate con una performance-défilé per le strade di Parigi nel giugno 2006, qui documentata con una video proiezione. Una selezione di 20 delle parrucche esposte e’ stata scelta per la Biennale di Gwangju dello scorso anno.

L’idea di trasformare delle solide architetture, le più rappresentative delle tre città da cui derivano, in composizioni di capelli che si inerpicano su leggerissime strutture in metallo, è una sorta di azione dissacrante di icone culturali, religiose o economiche legate alle identità nazionali.

Si tratta di una pratica che l’artista ha già sperimentato in precedenti occasioni, come nel caso delle architetture di New York “rielaborate” per il The Studio Museum di Harlem nel 2004. E’ stata proprio questa occasione l’incipit per la serie di lavori con parrucche. Non a caso l’artista ha scelto delle treccine posticce, che rimandano immediatamente alla cultura africana, per sottoporre gli edifici simbolo dell’economia statunitense ad un’operazione di “travestimento carnevalesco” in modo da denunciarne la loro stessa fragilità.

In questo modo Gaba innesca un processo che mette in discussione l’idea di monumento, di icona culturale e di quello che si trasforma in feticcio di un’identità culturale, aprendo contemporaneamente la questione del difficile raggiungimento dell’equilibrio nelle società multiculturali.

Nato a Cotonou (Benin) nel 1961, Meschac Gaba risiede e lavora a Rotterdam, in Olanda paese in cui vive da quando, nel 1996 ha iniziato i suoi studi presso la Rijksacademie voor Beeldende Kunsten di Amsterdam. 

Tracciando una breve biografia dell’artista è necessario menzionare l’imponente progetto del “Museum of Contemporary African Art” che lo ha visto impegnato per sei anni, dal 1997 al 2002. Presentato al pubblico alla Rijksakademie di Amsterdam, l’ambizioso progetto di costituire un museo “nomade” che trova ospitalità negli spazi espositivi di altri musei, consta di 12 sale in cui l’arte di Meschac Gaba spazia dalla pittura (nei pannelli di compensato ricoperti di gesso e dipinti con i colori più diffusamente presenti nelle bandiere del continente), alla scultura (nelle pietre dorate o nelle ceramiche a forma di ali o cosce di pollo), alle installazioni interattive (nei tavoli-puzzle con cui il pubblico è invitato a interagire ricostruendo le figure di alcune delle bandiere africane). Alla molteplicità di materiali impiegati, si affianca la varietà dei contenuti di questo progetto. L’intento è quello di dimostrare che l’arte africana ha superato da tempo quello che dall’occhio occidentale viene banalmente ancora troppo spesso associato a oggetti legati alla spiritualità, all’etnografia e alla ritualità. Allo stesso tempo però Gaba nega la legittimità dell’esistenza di un museo di arte contemporanea africana, per il semplice motivo che il concetto di contemporaneità implica globalismo. 

Insieme a tutto questo, è anche l’idea di museo che viene messa in discussione, come suggeriscono i nomi con cui vengono identificate le 12 sale, tra cui: la sala della musica, il ristorante, la stanza dell’arte e della religione, la biblioteca, titolazioni un po’ anomale per le sale di un museo. In particolare con l’ultima sala, la Mariage Room, in cui l’artista e la sua compagna Alexandra van Dongen hanno contratto matrimonio, Gaba riafferma l’essenzialità della commistione arte-vita e della soggettività della pratica artistica.
Tra le presenze più significative dell’artista si ricordano quella a Documenta XI, Kassel 2002, alla 50° Biennale di Venezia, nel 2003 l’artista era nella rosa dei 5 artisti scelti da Rein Wolfs per il Padiglione Olandese, come uno dei migliori rappresentanti della scena artistica contemporanea del suo paese adottivo e, nel solo 2006, alle biennali di Gwangju (Korea del Sud) e di Sao Paulo (Brasile). Quest’ultima partecipazione e’ stata preceduta da una residenza estiva presso Recife, che si è aggiunta alle altre importanti residenze vinte dall’artista, tra cui quella annuale presso gli studi del PS1 di New York, 2003/2004.

Tra i musei internazionali che hanno ospitato mostre personali di Meschac Gaba sono sicuramente degni di nota lo S.M.A.K. di Gent (2000), il Witte de With di Rotterdam (2001), il Palais de Tokyo (2002), la Tate Modern di Londra (2005) e il The Studio Museum Harlem di New York (2005).
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